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Illmi Colleghi 



Poiché la gentileiza di chi presiede a questa il- 
lustre Accademia, ha voluto che anche quesl' anno 
io vi intrattenessi con qualche ragionamento, non ho 
creduto dovere dipartirnni dal tetna già incomincialo 
a trattare nello scorso anno, cioò il clima di Roma[\). 
Considerai in quei discorso le condizioni igieniche 
del nostro clima, e le cause che concorrono a ren- 
derlo insalubie [icr alconi mesi dell'anno. Esposi un 
voto e una speranza. Il voto era che si mettesse 
tra noi mano ud una statistica medica, onde rilevare 
la concorren/.a dello malattie e delle lor causo , 
ed ho avuto il sommo piacere di vedere soddisfatto 
questo desiderio con una dotta e vasta pubblica- 
zione, cioè la statistica de' nostri ospedali, la quale 
fino dai suoi primordii ha [jià conseguilo uno scopo 
non indifTcrentc, cioè di dimotìlrare che la morta- 
lità in questi nosti'i rioovcvi i: ben minare che altrove, 
onde resta disarmata la malizia de' nostri avvcrsarìi 
che di improvvidi tacciavano i reggitori dì questi 
istituti, e inoltre mette in eviden/.a i periodi delle 
invasioni morbose nulle diverse stagioni (2). 

(1) V. GiorDalfi Arcadico ISflJ Vul. XLII. 

(S) V. il Resoconto statistico degli ospedali Roma ISQii. 
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J.n speranza era clie con 1 uso delle macchire 
SI sai'cbljci'o puluti scemare nel nostro territorio 
{(li stii^ni insalubri , e quindi inij-lioi arnc il clima. 
A tal riuscita pero, non dissimulo, si allacciava una 
grave diftitolla per trovare la forza molrice a ciò 
necessaria. La gravita non serve, mancandoci le pen- 
denze; CI manca la costanza de venti come in altre 
regioni , c il conibuslibilo per macelline a vapoi-c 
ò tra noi carissimo. Come dunque eseguire questi 
progetti ? I.a provvidenza che sembra aver sempre 
accoppiato al male d suo rimedio jifr aguzzare la 
umana industria, ha anche qui supplito, e la forza 
motrice grace nascosta nel fondo di quelle stesse 
paludi e di quegli stagni che si vorrebbero prosciugare. 

Immense torbiere noi possediamo alle nostre 
porto, e queste attivate c scavate, ci darebbero un 
combustibile, se non ricco per trasportarlo altrove 
come oggetto di commercio, certamente prezioso per 
usarlo nel sito. 

I vuoti lasciati dalla materia cstratta sì trasfor- 
merebbero in canai! e in recipienti profondi, c così si 
potrebbero convertire i bassi fondi malsani in laghi 
d'acquo permanenti, pescosi e utili, lo ignorava allora 
questo prezioso deposito, clic ora i: dispregiato e ne- 
gletto, ma clic farà un giorno il jiìm ricco patrimonio 
del nostro territorio. Mancate le poche selve che ci 
restano, per la barbara di^iiruiione elio se ne fa, la 
sola risorsa saranno quei depositi che per molle mi- 
glia quadrate stanno satto le acquo delle paludi Pon- 
tine, e de' laghi di Paola, (V Ostia o di l'ogliano. 

E questo sia dello coiiiij a coiiipimenLu del di- 
scorso clic vi teneva t' anno passato. Ora veniamo 
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a parlare di questo nostro olimR sotto O suo aspetto 

più precisamente meteorologico. 

Coli» pai'ola clima noi intendiamo tutto quel com- 
plessodl condizioni pei maDentì o variabili di pressione» 
temperatura, umidilà, venti e piogge che costitui- 
scono lo stato dell'atmosfera in cui viviamo, e che 
influiscono sulla vita vegetale ed animale nel globo 
terrestre. Questo complesso di cose dipende da tre 
ordini di cause principali. 

II primo è delle cause astronomiche, quali sono 
il corso del sole, e la latitudine geografica. 

11 secondo, è delle cause fisiche generali dipen- 
denti dalle due prime suindicate, e che comprendono 
il giro de' venti c delle correnti oceaniche. 

Il terzo e' delle cause locali, come altitudine sul 
livello del mare, posizione relativamente alle mon-' 
tagne e alle grandi masse d'acqua, qualiti^ del terreno 
circostante, arido o vestito di vegetazione, colto o 
incolto ecc. 

Gli antichi tenevano conto quasi esclusivamente 
delle cause astronomiche, e di là ne venne il nome 
di clima che signQca inclinazione (xltfur da xXtvei), ap- 
punto perchè secondo l'iaclinazione dell'asse del mondo 
sull'orizzonte, ossìa seconda la latitudine geografica* 
essi distinguevano le zone terrestri a nonna della 
durata de! giorno successivamente crescente dì mez- 
z^ora in mezz'ora, o di ora in ora. 

Hai gli studi pili recenti hanno fatto vedere che 
se è vero che l'azione del principal luminare è la 
prima e più polente causa delle modificazioni ge- 
nerali dell'atmosfera, è non men certo altresi che 
questa causa prima viene modificata grandemente in 



ogni luogo dalla reazione dovuta alia natura della 
siipcrlicic su cui cade la radiazione solare, e dai moti 
dell'aria e dell'acqua che <Ja essa (leiivniio, e che è 
più 0 meno contraslala titilla [lusi/ioiic o l'orma dei 
continenti che dcleniiinano il corso dclin correnti 
aeree ed oceaniche. 

Di tutti questi elementi che eostituiscono il clima, 
il principale è la temperatura, e perciò da esso da- 
remo principio. 

La temperatura media di Roma, considerata se- 
condo gli elementi astronomici soltanto, sarebbe molto 
diverea da quella che ò: e infatti la media tempe- 
ratura del nostro parallelo è notabilmente inferiore 
a quella che noi ci troviamo realmente avere. La 
media temperatura nostra è dì cent., mentre 
la media della nostra latitudine è appena 13. °0 
cent. (t). Una occhiata al sistema delie linee iso- 
terme titicciale dal Dove , ci fa vedere che Roma 
trovasi in uno de' punti in cui la linea isoterma dì 
13.* a cui appartiene, si accosta più al polo deviando 
dal parallelo medio, e che per tutto altrove biso- 
gna scenderò verso l'equatore di 3 in 4 grandi di 
latitudine per trovare la stessa media. Colta Spagna 
soltanto la differenza è piccola , giacché l' ÌDoalza- 
mento della isoterma verso il polo comiocia ap- 
punto sulla penisola Iberica. 

Questo innalzamento perà non è relativamente 
tanto grande da noi quanto in altre regioni di Eu- 
ropa poste più al settentrione e collocate sulle co- 

(1) V. Dove : Die Verbreilung der ■Wfltme auf der olicr- 
flSke der Erde. Serlia ISBS. 
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ste dell'Atlantico, nè è lo slesso per tutte le sta- 
gioni , talché è cosa assai curiosa vedere come in 
alcuni mesi dell'anno l'isoterma di Roma passi 
presso Dublino in Irlanda, mentre in altri ne dista 

enormemente. 

Questa deviazione delle isolerme dal parallelo 
È un effetto della gran corrente del Golfo o Gulf- 
slream, la quale trasporta l'acqua calda dell'equa- 
tore obbliquamcntc dal golfo del Messico vei-so 
]' Europa , alle coste dell» penìsola Iberica e alle 
Isole Britanniche , ed t cosa ben manifesta che 
il corso delle linee isoterme segue precisamrnl(S 
quello della suddetta corrente. È lii sua inlluenia 
cbe rende cosi miti gl'inverni ncila regione nord- 
ovest di Europa, eil è la sua muneanza che rende 
si cruda e inospite la Siberia. Tale mancanza pure la 
che il Giappone, la Cina e l'America «ettentrinnalc a 
pari Inliludine abbiano temperatura assai pii^ bassa 
della nostra, onde la media della capitale degli Stati 
l]nili appena arriva alla media di Roma, benché stia 
circa alla latitudine di Palermo. Se noi immaginiamo 
cbe si rompa la gran barriera americana doli' istmo 
di Panama, talché la corrente prodotta dagli Alisei e. 
insaccata nel golfo del Messico, possa continuare la 
sua strada, suir equatore senza ripiegarsi come fa 
verso Nord-Est, allora cesserebbe questo immenso 
benefizio per l'Europa di N. 0.; il nostro conti- 
nente ritornerebbe nelle regioni boreali a coprirsi 
di enormi ghiacci , e precisamente tali quali gììt i 
geologi hanno trovato che in altra epoca coprivano 
quelle contrade. -Vnzi prohabilmenle la dÌspari£Ìone 
di que' ghiacci è connessa colla formazione per sol- 
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levamento di quella barriera, in epoche, geòli^oa- 
menle parlando, non molto amiche (I). 

Checché ne sia di ciò , l' iofluenza dì questa 
corrente si estende fino alle nostre latitudini , e 
Roma stessa ne partecipa, ma piuttosto indiretta- 
mente per l' influenza che quel gran corso d'acqua 
ha sui venti. 

Infatti questa corrente è la vera origino di tutte 
le bufere e buri-aschc atmosferiche che dominano 
r Europa settentrionale, o dalle quali dipende poi Io 
lo etato della nostiu stessa atmosfera. L'aria calda 
e umida che sovrasta a quel gran velo di sequa 

(1) Tra le questioni ché occupano assai i geologi mo- 
derni y\ è quella del periodo glaciale, quando l'Europa era 
coperta da ghÌBceiti le cui tracce sono rinTennte non solo 
sei monli della Scozia , dell' iDgbillerra e della Gennania e 

nelle Alpi, ma anche nelle altre regioni foori di Europa e lino 
(sccnndo Lombartlioi) anche nell'Africa centrale. Molte ipo- 
losi si sono folle per spiegare questo Tenomeno, ma l' indi- 
cala ila noi È molto semplice, onciie seme ricorrere all'essere 
sialo allora il Satmra (msc un fondu di mare. Alcuni geologi 
pai liamio credulo elio il g\uhf) avesse ìu altra epoca una 
temperatura uniroriiic. dai poli all'equatore. Noi crediamo 
questo impossibile, po^lt) clie l'osse terrestre avesse quella 
inclinazione che ha adesso all'eccliltica , perchè anche am- 
messa una temperatura propria del globo piìi elevala, l' in- 
fluenia del calar solare radiante dovea sempre aliarne la 
temperatura relativaoienlo più all'equatore che al polo come 
adesso, e solo il grado medio dover esser maggiore. Bo dimo- 
strato ciò con esperienXB dirette, facendo federe Che ua ter- 
mometro esposto al sole si scalda di un dato numero di gradi 
più che l'ambiente qnalnDque del resto sia la temperatura 
dell'ambiente stesso, onde se l'arnhieote è a 10° e il sole lo 
alia di li esso segnerà 31°, se l'aoibivute è a 60°, tlsole la 
alzerà di altri li e segnerà 71." V. il Bull. Ueteor. del 18G3. 



cnlda, e che fuma talora come una immensa cal- 
diiia , accostandosi alle alte latitudini in correa^ 
aventi direzione di S- 0. trovasi assai carica di gas 
acqueo : questo si condensa facilmente arrivato in 
quelle fredde reginnì, speciaimcnte ncll' inverno, o 
da questa coiidensn/ìone nascono gl'alidi diminuzioni 
di pressione, a riempire la quale corre Ilaria tutta 
intorno, come pure la superiore che essendo più fredda 
aumenta la condensazione. All'accorrer dell'aria vei-so 
questo grandi depressioni nordiche si devono i nostri 
forti scirocchi invernali, 1 quali mitigano il rigore delia 
fredda stagione, c dnlla condensazione del vaporo na-r 
scono le dense nebbie regnanti nel verno sulle Ìsole 
Britanniche, c le piogge piiì frequenti da noi. Questa 
teoria è II preciso risultato de' fatti che si sono 
osservati e conosciuti in modo piii distinto durante 
il periodo della recente istituzione della corrispon- 
denza telegrafica Europea. 

Itisulta infatti da essa che quasi tutte le nosti'O 
burrasche più forti, e specialmente le invernali ci 
vengono dall' Irlanda. Ivi si presentano carne grandi 
depressioni barometriche , che viag);iuuo progressi- 
vamente da N. 0. verso S. E. e impiegano circa 
due giorni ad attraversare 1' Europa fino a noi. Se 
la depressione ha il centro piò alto che l' Irlanda* 
cioè nel Baltico, essa passa al Nord di Italia, e da 
noi si riduce ad aspirare un vento di Sud. Se passa 
al Sud d'Irlanda cioè si ferma al golfo di Guascogna, 
essa passa al Sud di Roma e qui produce annu- 
volamenti e tramontane. 

In generalé da noi i venti Noi'd diventano N. E 
a cafpone del passare l'aria da paralleli di minore 



cclcritù a quelli di maggiore velocità di traslazione. 
I vcHli di Levante che nell' inverno sono cosi si- 
curi forieri delia pioggia, non sono che il richiamo 
d'aria da levante verso ponente fatto dalle depres- 
sioni suddette che sono al Nord Ovest, e che sono 
il primo segnale della burrasca che si accosta. 

Come è naturale ai moti ondosi queste depressioni 
si vanno colmando a mano a mano che viaggiano, e ]e 
depressioni barometriche diminuiscono notabilmente 
da noi. e sono assai più miti che nel nord. La 
presenza delle alpi ritarda assai il eoi-so di queste 
ondale, c le suddivide in onde minori talché le bur- 
rasche v;nino cinRcendo in numero e diminueado 
in intensità progredendo dal polo all'equatore. 

Tale il in poche parole l' influenza della grande 
corrente del golfo nella circolazione aerea e eut no- 
stro clima , la quale riesce piit fortemente sensi- 
bile in inverno. 

Ma r Italia meridionale, k Homa in modo spe- 
ciale che occupa un posto avanzato nel Mediterraneo, 
risente un* altra influenza della grande circolazione 
aerea del globo. La sua latitudine la colloca al limite 
variabile estivo de' venti alisei, che da noi si ma- 
nifestano come venti periodici o di stagione, ben noti 
anche agli antichi sotto U nome dì Efetie. Essi no- 
tarono che questi venU si destano nel mediterraneo 
al medesimo tempo che i mussoni sulle coste del- 
l'Africa e delle Indie. 

£ noto che questi mussoni sono dovuti ad una 
deviazione degli alisei regolari fatta dal riscalda- 
mento della zona africana su cui sta il sole a per- 
pendicolo dalla metà di maggio alla fine di luglio. 



(1 

Questi venti sono formati dal richiamo dell'immenBa 
colonna di arra calda ctie 6i alza su quell'arido con- 
tioente-, come su di un immenso camino. I venti 
che in estate regnano da noi non sono che una 
diramazione di questo giro. Sul mare essi solTiano 
costantemente dal Nord Est, ma in terra sono com- 
plicali colle brezze diurne di mare e di terra. Cosi 
noi nel mattino o durante la notte abbiamo nel- 
l'estate sempre il N. E. ma il giorno si ha Sud 
Ovest. Quest' ultimo non ò che il venlo marina 
della costa che arriva a noi verso le 10 antim-, e 
dura fin presso la calata del Sole. 

Da noi ii giro de' venti estivo è dunque diverso 
in gran parte dall' invernate , non solo per effetti 
locali , ma anche per la cii'colazionc genei^ile che 
domina in Europa: e l'epoca del cambiamento de- 
finitivo di questo sistema di venti è in maggio, e 
seltcmbi'p. II primo termine è più preciso, e si ha 
generalmente vorso !a metà del mese. Quest'epoca 
che coincide colla apparizione de' mussoni sull'.-Vtlan- 
tico , secondo che ben si vede nelle carte di 
Maury , è segnalata per un famoso abbassamento 
di temperatnra che accade verso i t2 e 13 di 
maggio in Germania e die da noi si estende più 
largamente dai 1 2 ai 16 dello slesso mese. Questo 
abbassamento nasce da ciò che lormandosi in quel- 
r epoca la grande corrente ascendente sull Alinea, 
cui allora il sole percorre a periicndicolo nella sua 
massima dimensione, viene richiamata I aria al Sud 
dal Nord , e questa essendu ancor fredda e gelala 
per la iungn lontiinanta iiiveriinle dd sole, produce 
un abbassamento brusco di temperatura oell aria 
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calda- merìdionalc , donde molte burrmhc per ta 
solita reazione del mlBCUglio di ai-io a diversa tem- 
peratura. 

In questa stagione ancora ha luogo un'altra fase 
meteorologica, che è quella de' tempoi-ali, che miti 
da noi, sono più feroci quanto più ci accostiamo 
alle alte montagne. L'aria calda della bnssa pianura, 
comincia in questa stagione a salire sulle montagne, 
e guadagnando pian piano terreno, si mescola con essa. 
Ora è noto che da tal miscuglio di arie di tempera- 
tura div-ersa e sature prossimamente di vapore, nasco 
una precipitazione, che ha per risultalo una dimi- 
nuzione di pressione. Questa richiama alla sua volta 
l'aria non solo d' intorno, ma s]ieciali(iente dall'alto 
verso il basso. Quest'aria alta essundo ii^siii IVcdda, 
produce una diiiiinuKioiic di tompcruiuia a^sai forte 
neJIa massa totale, che non riesco abbastanza com- 
pensato dallo sviluppo del calorico latente emesso 
nella condensazione del vapore. 

L' aria libera infatti come lo provano le ossei"- 
vazioni di Bisio e Barrai all'altezza di 3 in 4 mila 
metri può essere giù sotto lo zero di parecchi gradi, 
e anclie fino a — 40° a 8001)"'. Che sia abitualmente 
sotto Io zero lo mostrano le nubi di ghiaccinoli in 
essa nuotanti che formano gli aloni. Quindi scen- 
dendo essa al basso pel prefato richiamo, può non 
solo liquefarci vapori eia sii ci, ma anche con gela re senza 
grande diHìcolti^ furti masse d'acqua contenuta nell' a- 
ria sottoposta: quindi le frequenti grandini in questa 
stagione. Tali miscugli e correnti sono tanto più consi- 
dora voli, quanto più alti sono i monti c quanto sono più 
ampie le pianure sottoposte. Quindi i furiasi temporali 
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elle iluvaslfirii) In pinimre ìombardfi iil piede delle Alpi. 
Noi sitssi in piccola scah possiamo vedere fenomeni di 
(jucstii BpeeÌe,[iiLi in ininiiiturii nelle vicinanze de'noslrì 
monti ili Paiunibara e Tivoli, e ni colli Tuseulani, 
su i quali spesso in quesla sta^i'iono vediamo ron- 
dare temporali che non arrivano al basso , nè a 
Roma. Stando io in mare, ho piii volte veduto di- 
segnato in aria il limile de' nostri monti e delle co- 
ste più elevate, tracciato da una lìnea di nubi a 
da una fila di piccole burrasche che i marini chia- 
mano burriane di terra. 

In questi ultimi fatti, come si vede, i fenomeni 
atmosferici sono complicati effetti di cause generali, 
e di eause locali , poiché è ben dilDcìIe dire dove 
le une cominciano e le altre rmiscono. 

La bassa ed uguale pianura che stepdesi da 
Ponte Galera e dai colli della Magliana fino al mare, 
e che è vicinissima a Roma, fa che essa goda in 
qualche modo, nella stagione estiva specialmente , 
del sereno e della calma della costa del mare Tir- 
reno) e clic a lei non arrivino le procelle e gli an- 
nuvolamenti de' monti vicini. 

Per questa stessa sua posizione , e per 1' in- 
fluenza de' venti marini , se essa non ha rigoro- 
samente un clima del genere de' marittimi, ha però 
molto minor varietà ed eccessi che i climi più con- 
tinentali; e specialmente nel verno essa gode di una 
temperatura assai mite. A ciò contribuisce anche il 
basso livello in cui si trova e che a pari circostanze 
aumenta la temperatura, condensandosi nell' ariapiii 
premuta maggior copia di raggi solari. 

Gii estremi di temperatura sono collegati coi venti; 



e questa regola non vicn meno da noi. 1 freddi pfin- 
cipiili SI liLimio col N., ma qui non eccedono G a 7° 
solili lo zero (ì no solo per pochi giorni 0 rare 
volto, né tutti anni. II massimo si ha coi venti 
africani, ed e talvolta salito fino alla cifra di 4^2° C, 
ma per poche ore soltanto. Le medie degli e- 
stremi della temperatura sono 32' neU estate e 
— 1.° ncll inverno, (-osi, nepdogando , troviamo 
che nel! estate essa gode della corrente settentrio- 
nale che ne rinfresca gli ardori del sole, e nell'in- 
verno j,'ode de' venti sciroccali variabili e alternanti 
per r accorrere che fa 1' aria dell' Africa dal mare a 
colmare le grandi depressioni settentrionali. Per 
avere una idea sulla ■'dazione dei venti c delie tem- 
perature e dei venti dominanti nelle varie stagioni 
basta un occhiata alle figure delle rose anomometricho 
e termometriche, si vede da esse che nell'inverno 
domina il Nord, nella primavera si equilibra il Nord 
col Sud , e neir estate soffiano venti dal Sud per 
tutto il quadrante (ino ali* Ovest, e Unalmentc dal- 
l' Ovest tornano al Nord sull' autunno. 

Da questa alternativa e posizione ne nasco un cli- 
ma mite, vario, e fluttufiate che è eminentemente pro- 
prio alla industria agricola, ed è salubre e propizio 
alla salute nel tempo stesso, giacché nulla vi è dì 
più disgustoso che il monotono calore delle regioni 
tropicali. 1/ umidilA soverchia de' venti sciroccali 
che talora ci è penosa, viene entro pochi giorni com- 
pensala e disciolta dal secco de' venti settentrionali. 
I quali cambiamenti benché sovente siano un poco 
troppo rapidi e anche fastidiosi talora, pure alla fin 
de' conti ho avuto luogo a persuadermi che da noi 
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sono forse mono inpiili c impctunsi elio in aitrl luo- 
ghi, o più contiuerUnli o più vicini al mare. 

Cosi quella moderata distanza dal mare che Cice- 
rone lodava nella posizione di Roma come tale da 
procurarne fa difesa politica dallo invasioni de' ne- 
mici, senza privarla del commercio marittimo per 
la troppa distanza, trovagli utile anche alla bontà 
del clima e ai ben essere degli abitanti. 

Ho esposto con qualche estensione ciò che ri- 
guarda il giro ile' venti, perchè da questi dipende 
quasi tutto ciò che spetta le varie modiQcaztont cli- 
materiche. Sarò più breve pel vesto. 

La pressione atmosferica è da no: regolare e 
nulla ha di straordinario, e le sue variazioni sano 
un prezioso elemento per la previsione delle tem- 
peste. U barometro è sogno infallibile dclh grandi 
burrasche, e le avvisa fedelmente un giorno prima 
almeno col suo abbassamento , come coli' innalza- 
mento ne indica il fme. Ma ciò non vuol diro che il 
barometro segni direttamenteil tempo bello e il bruttOi 
comesi tiene comunemente. 

L' aumento di pressione non basta a stabilire U 
bel tempo , cioè a far venire il sereno , né la de- 
pressione a far piovere. La pioggia dipende inoltre 
-dalla soprassatunKÌone dell' aria. Se questa non è 
soprassatura non piove. Ora al doprioiersi del baro- 
metro se Viene il vento caldo ed umido che si me- 
scoli all' aria freddai il vapore sì precipiterà, e sì 
avrà pioggia ; ma Be il vento caldo sia secco {àò 
che spesso accade nell* estate) la condenaazione non 
accadrà. Cosi al sopravvenire della tramontana e 
della pressione alta, il cielo non può schiarire Bn- 
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cfaè non è precipitnto o trasportato altrove il vapore 
sospeso Dell' aria cbe la tramontana fredda condensa 
innggiormeule. Quindi spesso al salire il barometro se- 
gue la pioggia. Però essa non dnra gran tempo, per- 
chè esaurita la copia del vapore finisce necessaria- 
mente la precipitazione e schiarisce il cielo. Noi 
spesso ci troviamo nel Dodo di questi movimenti e 
penùd abbiamo. spesso de' fatti che a prima vista 
sembrano smeatire le regole ricevute , ma che in 
fondo le conTermano. 

Le due correnti dominanti quella di Sud e quelU 
di Nord hanno effetto contrario sul baromeht)i eia 
prima |p deprìme» mentre l'altra T innalza. Il moto 
del barometro indica il prevalere or l' una, or l'al- 
tra: ma Io stato sereno o nuvoloso del cielo di- 
pende dalla copia reklira del vapoi-e di acqua , e 
questo ò un elemento che non può accusare il ba- 
rometro, ma r igrometro- Le nebbie da noi sono 
assai rare, ma le estivo sono funeste ali* agricul- 
tara. Pare un paradosso, ina è vero : una nebbia 
basta a comprometter un raccolto E Ma se ipiesta 
etaa in altri tempi poteva parere strana, ora non h 
dio natm-alissima. Queste nebbie vengono coi forti 
venti dì scirocco: esse sono provenienti da regioni 
meridionali, e sono cariche di germi micidiali di mucfr- 
dinee o muffe parassite che invadono i nostri vege- 
tali. Oltre cid lo stato caldo e umido dell' arhi cbe 
portano, promove il loro sviluppo, e quindi la deva- 
stazione delle tenere piante e de' frutti delicati su cui 
si posano. 

Lo stagioni piovose per noi sono due , cioè il 
maggio e l' otlobro, ma la copia di acqua è mode- 
rata, e in genere sono le piogge ben distribuite. 
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Neil' c!ttnlo però essa è piuttosto sc.irscggbnlc , Ìl 
il die non pomiettG lu cnlliirii <li cciie piante che 
esiconn nniTiin finniinnln. mddìa (Mìa nioL'iiin ft 
circa 0-% 7;ìO c i gic.m [.iovosi snno nell'anno 
q I 1 ! i ta no 

da; tpmpi amichi, ma cci tamenie essa c variala in 
I I 1 1 ] (] I! I c 

c quindi mohe sorgenii prima ncclic iii ii sono di- 
vc'iiuic s(:;ii'S('jririain.i- 

I ] Il 1 il B I I [ o- 

n 1 I e i ìl i 1 f I 

1 11 11 1 1 II I 1 

il 11 I 

1 f di 1 I I 

1 acqua scorre alla supcrficii; senza insinuarsi negli 
simii inferiori, e senza peneirarvi ad alimeniare le 
sorgenti. Nelle mie escursioni per le ricerche delle 
acque potabili . ho veduto soventi lic monti tutu 

f n 1 1 li t,l 

in n n 1 I 
ni 1 1 f 1 P I lo 

Mi ili in 

ripeterò il L'ia dcuo. l'iuiiosio toccherò di un altro 
elemento mcteoroloiiìco che finora é Stato troppo 
ncirlcLto. c che melila di essere profondamenlfl Stu- 
dialo, dico r elettrico. 

1 1 f ! 

I 11 I li 1 1 II 

f li 1 I 1 1 

I il I I 1111 11 

li pruno siuu) lu molto stuuiaio, ma con iruiii 
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poco proporzionati alla fatica. Lo scnriche fragoroso 
sulla città, ila qualche tempo sono diminuite attesa 
la moltitudine de'parafulmini che si sono collocati, 
0 che anche tacitamente disarmano le nubi della 
tremenda folgore. 

Nel tempo sereno il periodo elettrico diurno è 
d» noi per Io più ben distinto, e nelle belle giornate 
(le sole che meritano fede) , ha doppio massimo. 
Le sue fasi seguono quelle de vapori : a! mattino o 
alla sei'a essa è più copiosa che nelle altre ore del 
giorno, salvo a rinforzare al momento della forma- 
zione de' cumuli nei mesi estivi alle ore calde. 

Pili importaiilc è 1' altro giro che costituisce le 
correnti tacite del globo, e cbe manifestano la loro 
azione sia sui magneti, sia sui fdi telegrafici. Que 
ste devonsi distinguere incorrenti equatoriali o di- 
rotte parallelamente all' equatore, e altre dirette se- 
condo il meridiano) e tutte nei giorni tranquilli hanno 
un periodo ben definito che ho esposto altrove. 

Tutte queste correnti prendono una intensità 
straoi'dinaria quando si accostano lo burrasche, e ì 
magneti si sturbano grandemente. Quello stato di 
malessere e di tensione di nervi che sentono le per- 
sone deboli all' iiccoslarsi del cattivo tempo, ò or- 
dinariamente aixo in pugnato da queste variazioni 
magnetiche, onde oltre l'umidità e la pressione, si 
Ila da tener conto deO' inQusso fisico anche di que- 
sto agente imponderabile (1). 

Aache seiun parlare <lc' maintìcci, lo stesso tempo 
Inattivo ULiDuiizia spcsiio anche nelle genie volgare con un 
c<i[livQ senso <i\ muluniorc che È iiidcrmibilr: ciòavvieac pure 
negli animali bruti clic aelb vicinanze delle barrasche si 
noBliano ioqaieli- 
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Se noi □OH godiamo che rarissime volte dello 
QUiairestazioiiì elollrìcbe luminose e silenziose come 
le aurore boreali , non ne sentiamo però meno lo 
influenze in quesle covrenti, e la sperienza dimostra 
che esse ci possono servire a prevedere le burrasche 
che ci minacciano. 

La posizione di Roma sotto questo rapporto è 
sommamente favorevole, giacché Io sviluppo elet- 
trico che ha luogo nell' approdare che fa la bur- 
rasca al continente europeo , ci avvisa del suo ar- 
rivo mediante la perturbazione dei magneti. Quindi 
è che da noi queste agitazioni precedono per Io 
più di due giorni 1' arrivo delle biurasche mede- 
sime. 

Una grave questiono ora ù si presenta : è il no- 
stro clima cambiato da gualche tempo in qua? Un 
lamento di questo genere non è raro, e se credes- 
simo a corte persone» ogaì anno sarebbe sempre il 
più caldo o il più freddo e il più stemperato che 
siasi mai avuto ! Ma il termometro smentisce pi-e- 
sto queste indicazioni delle sensazioni, e ci mostra 
che le varietà stanno entro limiti molto diserei, e 
certamente per la dorata del tempo dacché abbiamo 
buoni strumenti e comparabili) nulla può as^cnraisi 
di preciso. 

Rimontando alle epoche storiche anttchissime 
pare ohe vi sarebbe stata variazione» essendovi tra- 
dizione nei tempi remotisumì di geli ÌDusilati) che 
a tempi nostri sono direi qua» fisicamente impos- 
abili : le inondazioni pure in altri tempi prendevano 
una proporzione tale che da molti anni non ve- 
diamo. Onde non esilerei a credere a qualche cam- 
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bìamento, dovuto alla differcnlc collui'it, al tli^bosca- 
inento de' munì! e all' inlroduzione delle sor^nili 
artificiali di calore , che non sono certamcole lia- 
sciu-abili. Quando considerìamo 1' enorme quantità di 
vaporo che ora nrliflcialmente si lancia neli' atmo- 
sfera, e del combustibile clic estratto dalle vìscere 
della terra toina alla luce per rc^^trtuire la forza viva 
imma^zzinata dal sole per secob e secoli in quo' de- 
positi, non sarà diffìcile a persuadersi che nei grandi 
centri di popolazione e d' industria la media tcmpe^ 
ratura c il grado di umiditii non possono realare inva- 
riabili. E infatti il stg. Glaisber ba trovMo che la 
media temperatura di Londra è cresciatti di oìraa 
2* in questi ultimi !)0 anni. 

Ma noi siamo ancora lungi da questi estremi , 
per noi piuttosto possono influire le eause astrono- 
miche e le locali colla loro reazione. È certo che i 
ghiacciai delle Alpi erano ad epoche non remote 
molto più estesi che non sono altnalmente, e qua- 
lunque sia la pausa di questo fatto, esso non può a 
meno di non influire sul clima delia nostra zona 
italica, poiché i venti settentrionali ei arrivano dopo 
esser passati per quelle gelide cime, e concepiranno 
temperatura proporzionale alla estensione gelata che 
devono a tira versare. La geologia forse potrS istruirci 
su questo punto in cui la storia parla assai oscu- 
ramente, ma esaa^ finora ò troppo incerta nei suoi 
dettali, giacche mentre da un lato ci mostra nelle 
nostre regioni avanzi di animali tropicali, dall' aUro 
ce ne mostra di quelli delie regioni gelale, c il di- 
stinguere le relative epoche in cui essi hanno vis- 
suto sulle ooatre rive, è cosa assai dilScile. 



Ma se è certo che la renna abitava Delle vici' 
nanzo de' depositi delle lerremare trovati nel!' Emi- 
lia all' età della pietra e del bronzo, come sembrano 
mostrare gli avanzi colà trovati , il clima d' Italia 
anche dopo la comparsa dell' uomo ha eertamente 
mutato. Ma tale matazione sembra essersi fotta a 
quanto pare in meglio, eioè volgendo a una più alta 
e mite temperatura. 

Che ehè ne sìa di ciò , se si st'guilerà a stu- 
diare i fenomeni atmosferici enn qucll' urdoi* che 
si fa da qualche anno a questa parte, certamente 
non si andrà molto che meglio si conosceranno quello 
cause gcnerah di ordine fisico che modificano il no- 
stro clima, e lo lotrali che ci circondano. Sfurtuna- 
tamente si è tardi incominciiito questo studio , c 
nelle nostre vicinanze da pochi si coltiva, e sarebbe 
desiderabile che si estendessero i centri di osserva- 
liope e che invece dì essere accumulati sullo stesso 
ponto di sntrfo, ove non servono spesso che a mutuo 
imbarazzo, venissero estesi ai paesi limitrofi ove è un 
reale bisogno di dati. Egli è indecoroso che nel centro 
di tanta civiltà non abbiasi per un raggio vastis- 
simo che un punto in cui facciansi regolari osser- 
vazioni, cioè Roma. 

Sento con piacere che si cerca dallo Camere di 
comercio di estendere a Civitavecchia e a Terra- 
cina queste osservazioni, ma per ora non sono an- 
cora incominciato. Da alcun tempo con molto zelo 
se ne occupa in Suhiaeo un dotto ingegnere il sig. 
Alvarez e il suo esempio meriterebbe di essere imi- 
tato. Come pure quello di un venerando p. Passionista 
che se ne occupa su monte Cavo a insinuazione di un 



dotto giovane romana il dott. sig. Serra Carpi. Co.rla- 
mente sarebbe lodcvol cosa che i professori di iisica 
de' seminarii e collegi circostanti c gli ecclssiastici c i 
monaci che sono forniti di sullicienle capacità se ne 
occupassero. So liene che il peso di tale assunto non è 
cosa lieve come pare al primo a.spclta,ma tuttavia Jtoii 
sarebbe lieve il frutto che se tic potrebbe cogliere. 

Voglio sperare che come ho veduto attuato quel 
voto che emisi 1" anno scorso, cosi Ìo possa vedere 
ridotto in opera anche quest' altro desiderio , alla 
cui esecii/.ione io non mancherei di contribuire, in 
quo] miglior modo che per me si potesse , tanto 
più che con iscarsi mei/,i può tutto eseguirsi e ri- 
chiede ptfi buona volontà e sagrilizio personale che 
non vistosi fondi pccuniarii. Questi osservalorii se- 
condari! osservando di concerto con uno primarìo, 
renderebbero un immenso servizio per conoscere la 
modificazione del clima dipendente dalle cause locali, 
sulle quali siamo ancora assai deficienti in CDgpiiionì. 



Estcalla dal Giornale Arcadico; toiDO XLVl- 
delta nona serie. 
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